
Cui TURA E SPETTACOLI 

Una grande antologica 
del «vedutismo» 
con oltre 300 opere 
a Castel Sant'Elmo 

Quei quadri «fotografici» 
come taccuini di viaggio 
ma anche come elemento 
di documentazione e studio 

i l 

Vedi Napoli e poi... 
«All'ombra del Vesuvio - Napoli nella veduta euro
pea dal Quattrocento all'Ottocento»: questo il titolo 
della mostra aperta nei giorni scorsi che costituisce 
un godibile itinerario attraverso fantasmagorici pae
saggi dipinti. Il percorso inizia con la quattrocente
sca Tavola Strozzi del Museo di Capodimonte per 
concludersi con il paesaggismo romantico di Tur-
ner, Corot e della scuola di Posillipo. 

•LA CAROLI 
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( M NAPOLI. I collezionisti 
d'atte del Settecento, a Napoli, 
usavano compilare ed aggior-

- naie l'elenco dei propri tesori 
. custoditi nelle stanze di casa, a 
cominciare dal... «water elo-
sct»; l'ambasciatore inglese 
William Hamilton che abitava 
a Palazzo Sessa, a Chiaia, ave
va nella toilette (raffinatissima, 
e dotata di scarico e sifone) 
due quadri di vedute: un Luca 
Giordano (-la cappella di San 

f' Gaetano») e un romantico 
!• «Chiaro di luna sul lago di Gi

nevra» di Dupan. La cosa non 
sembri irriverente; testimonia 
anzi del diffuso senso artistico 
della società del tempo, quan-

• do alla corte borbonica accor
revano i più insigni artisti d'Eu
ropa e si ricreavano i fasti delle 

• antiche corti angioina e arago
nese. In una memoria della 
stessa Lady Emma Hamilton. 
la bellissima moglie dell'am- • 

' basclatoro, è scritto «La casa è 
piena di artisti impegnati a ri
traimi. Merchant sta incidendo 
il mio profilo su una gemma, 
un altro scultore sta plasman
do il mio ritnttto in cera, e un 

' altre infine in creta. Sono cosi 
numerosi i pittori che mi chic-
dono di posare per loro, che 
sir William ha riservato loro 
una stanza e l'ha battezzata 

painling-room: In genere però 
gli aristocratici e 1 viaggiatori 
stranieri in Italia preferivano 
farsi lare il ritrailo in posa so
lenne sullo sfondo di rovine 
classiche, e spesso il paesag
gio circostante prevaleva sul 
soggetto, diventando il vero 
protagonista dell'opera. Il «ve-

, dulismo» che nacque dall'esi
genza fotografia! di ritrarre 
•ciò che si vede e che ha il suo 
massimo splendore proprio 
nel secolo dei Lumi, venita tut
tavia considerato pittura -di ge
nere» al pari della natura mor
ta, e secondo il vecchio ordine 
gerarchico dei generi pittorici 
- che vedeva al primo posto le 
immagini religiose o mitologi
che - era forma artistica di se
condo piano. 
-• Eppure, già nel Cinquecen

to, , il pittore fiammingo Van 
der Wyngaerde attivo a Napoli, 
Roma e Genova scriveva; -Fra 
tutti I piaceri che la dilettevole 
pittura ha in sé, non Ve nluna 
ch'io stimi come la descriccio-
ne de' luoghi, conscio ch'io 
debba cognoscere non sola
mente la proportione umana, 
ma anche la perspectiva, per 
rilevare l'altezza de' monti, la 
depressione . delle valloni, 
l'umbraggi di grotte, la fertilità 
dei campi e l'unde delle fiuma
re torrenti e della marina». 

«Napoli dal porto» di Antonio Ioli; in alto: «Mergellina» di Silvester Scedrln 

Un vero manifesto poetico 
ed artistico del vedutismo, che 
solo un paio di secoli più lardi 
ebbe la sua straordinaria fiori
tura, favorita dai viaggi d'istru
zione e d'educazione al bello 
lungo la penisola italiana com
piuti dai giovani intellettuali 
d'oltrcipe. Il «Grand Tour» ac
cese la «vedutomania»; con ac

canimento ossessivo i turisti e 
gli aristocratici dell'epoca rac
coglievano Immagini e 'souve
nir» dei siti dove arte e paesag
gio, natura e cultura coesiste
vano felicemente. Non solo di
pinti e gouaches, ma anche in
cisioni, porcellane, vetri, ven
tagli, tabacchiere, scatole, 
libri... Un amplissimo squarcio 

di quella immensa produzione 
pittorica e di quel delirio mon
dano è ora offerto della super
ba mostra «All'ombra del Ve
suvio - Napoli nella veduta eu
ropea dal Quattrocento all'Ot
tocento», la grande antologica 

• che raccoglie oltre 300 opere 
di cinque secoli d'arte create 
da artisti italiani e stranieri. 

Ospitata nel magnifico Castel 
S. Elmo, ideata da Nicola Spi
nosa e Cesare De Seta, hi no
stra ha un comitato scientifico 
presieduto da Giuliano Brìi: ia
ti ed è promossa dal Fai - l'on
do per l'Ambiente e d.all 'Isti! J-
to per gli studi filosofie i. 

La mostra - che è un Incre
dibile, godibilissimo Itinerario 
attraverso fantasmagorici pae
saggi dipinti, dove conveijono 
o si alternano vari elementi e 
molivi, dal «pittoresco» ni 'su
blime» all'«antico» e ni «cele
brativo» e che nello spirito ckil-
l'illuminismo napoletane trova 
concreta manifestazione, oc
casione cioè di uscire ali cs'er-
no, conoscere, estendere; in 
senso orizzontale i confini del 
già noto e l'aspirazione alla li
bertà, in cui i viaggi ei7.no 
«un'estroversione spaziale che 
si serviva del vedutane non 
solo come oggetto ambilo di 
possesso, che ricopiasse e 
simboleggiasse il viaggio, ina 
anche come elemento di <1> 
cumentazionc e di studio», co
me spiega Briganti nel suo sag
gio in catalogo, un magni! k:o 
volume edito da Electa, 

Questa mostra è la più na
poletana che si sia mai viltà, 
ma e anche la più europea. 
non solo perché moltissime 
opere vengono dai più presti
giosi musei d'Europa, e sono 

state dipinte: da artisti celebri 
del vecchio continente, quali 
Vemet, Volaire, Hackert, van 
Wittel, Fabris, Jones, Rcbel 
Scedrin, De Valenciennes. 
Houel, Gre\,enbroeck, De No
me etc - oltre agli italiani, da 
Joll a Codaszl, da Micco Spa
daio a Giacinto Gigante - ma 
perché tcst.monia veramente 
dello «spirito del tempo» euro
peo e cosmopolita, colto ed 
ottimista, raffinato e mondano. 
I «ritratti di e Ita- si alternano al
le mitiche riprese dei Campi 
Flcgrci, all'illustrazione delle 
rovine di Pompei ed Ercolano. 
alle immagini dei templi di 
Pacstum, elle terrificanti o 
«scientifiche» vedute dell'eru
zione del Vesuvio. 

Il percorso inizia con la stu
penda, quattrocentesca Tavo
la Strozzi del Museo di Capodi
monte per concludersi con il 
paesaggismo romantico, ispi
rato e palpitante, di Tumer, di 
Corot e della «scuola di Posilli
po» grande stagione della pit
tura europea, passando per le 
opere superbe di più di quattro 
secoli dove la luce investe nei 
modi più viri concretezze e 
mitologie di questi siti incanta
ti, descritti minuziosamente 
•dal vivo» o trasfigurati nelle 
entusiastiche memorie di chi 
ne era ormai, sconsolatamen
te, lontano. 

A Ferraio un convegno per fare il punto sull'alta definizione televisiva. Che cosa si perde producendo immagini elettroniche? 
Tra segni grafici e sintetici,fra videoarte e^^^ 

Ma la véra novità è la vecchia pellicola 
Un convegno di tre giorni, all'interno di Immagine 
elettronica 1990, ha messo a nudo la doppia anima 
della ricerca tecnologica e dei suoi linguaggi digita
li: conquista della velocità e perdita della materia. Il 
tempo si riduce ma lo si butta anche via. Quale futu
ro, allora, per l'immagine televisiva e per gli innu
merevoli volti della videoarte? E qualcuno torna a 

; parlare di pellicola cinematografica. < • •• 

ROSANNA ALBERTINI 

• i FERRARA. Come simbolo 
dell'Immagine elettronica 

' 1990 basta una sola immagine. 
presa dall'ultimo istante di un 
video dell'americano Peter 
Callas: una figurina umana ri
dotta ai minimi termini svuota 
con una pala il fondo di una 
clessidra, man mano che la 
sabbia scende dalla strozzatu
ra centrale. (Nec*Geo 1989). Il 
tempo si riduce, ma lo :ii butta 
anche via. Ecco la doppia ani
ma della ricerca tecnologica e 
dei suoi linguaggi digitali: con
quista della velocità e perdita 
di materia. Messaggi di qua
lunque natura, immagine fissa 
o in movimento, voce telefoni
ca, musica e testi scritti sono ' 
codificati, trattati, memorizzati 
« trasmessi in segnali «lettrici ' 
che decompongono la conti
nuità della natura nelle unità 
distinte («discrete») del calco
lo algebrico. Le unità tempora
li di trasmissione dell'immagi
ne televisiva, per esempio, so
no punti minimi di luce, I pi-
xels (picturcs elementi) siste
mati lungo linee orizzontali di 
scansione. .Mia frequenza di 
dieci milioni di volte al secon
do. Qualunque fosse in parten
za il supporto materiale del
l'informazione, il segnale di
venta numerico. Un segnale 
flessibile, che non si distorce e 

[ non degrada e, in teoria, elimi
na rumori e imperfezioni: è 

. identico per la tv, il telefono, il 
computer. 

Alla Espansione dell'univer
so numerico: tecniche e lin
guaggi l'Immagine elettronica 
ha dedicato tre giorni di con
vegno ad altissima definizione. 
La manifestazione, promossa 
come sempre dall'Ente fiera di 
Bologna e dall'Ente autonomo 
gestione cinema con la colla
borazione della Rai, e ormai 
stata adottata stabilmente dal

la città di Ferrara nel quadro 
delle attività fieristiche gestite 
dalla Saff. Con grande vantag
gio per la parte artistica, dalla 
musica elettronica alla vi
deoarte, videosculture e istal
lazioni, studiate e allestite con 
cura dal Centro di video arte 
del palazzo dei Diamanti di 
Ferrara diretto da Lola Bonora, 
l'unico del genere esistente in 
Italia. Questa volta l'Immagine 
elettronica ha avuto In più il 
patrocinio della Smpte, la So
ciety of motion picture and te-
levision engcncers che racco
glie i maggiori esperti mondiali 
di tecnica del cinema e della 
televisione. L'Italia possiede 
l'unica sezione europea rico
nosciuta ufficialmente, con 
124 soci. Infatti la ricerca italia
na sull'alta definizione tv 
(Hdtv) e sulla trasmissione 
numerica dei messaggi è tra le 
più avanzate: svolta dal Labo
ratorio tecniche sperimentali 

• della Rai a Torino insieme al-
l'Esa (Agenzia spaziale euro
pea) e al Cnr. 

Torniamo all'omino con la 
pala: che cosa si perde nel 
produrre Immagini totalmente 
elettroniche, sia pure ad alta 
definizione? La voce dell'indu
stria Kodak, dalla tribuna del 
convegno, ha annunciato sen
za ombra di dubbio: si butta 
via la qualità. Toma in campo 
la superiorità della pellicola. 

La notizia è rivoluzionaria. 
Chi, solo due anni fa, sostene-

, va che il cinema è morto, che 
', l'Hdtv avrebbe trasformato tut

to il cinema in televisione, è in
vitato a ridimensionare gli en
tusiasmi. A Ferrara la Kodak -
rappresentata da David Wait e 
da Roger Lees, del laboratorio 
inglese di ricerca - ha presen-

- tato per la prima volta In Italia 
il suo sistema elettronico per 

un tclecincma polivalente che 
permette di tradurre l'immagi
ne cinematografica su qualsia
si supporto magnetico, video- -
nastri, videocassette, di elabo
rarla in elettronica e infine di 
ritrasfcrirla su pellicola, preser
vando la qualità originaria, 
con una definizione fra le due
mila e le tremila linee per foto- ,, 
gramma. Il doppio della risolu
zione Hdtv. «Inoltre - ha detto 
Massimo Rendina - si avvicina 
il giorno in cui il sogno di tanti 
cineasti diventerà realtà: avre
mo un sistema per salvare 11 
patrimonio storico della filmo
grafia mondiale». 

Partiamo dalla pellicola: la 
Kodak ha modificato grandez
za e forma dei granuli d'argen
to che rendono più rapida e ni
tida l'impressione della luce e 
migliorano il colore. Sono pos
sibili riprese in oscurità quasi 
totale. Il supporto chimico è 
costoso, ma i mezzi tecnici per 
la ripresa cinematografica 
comportano investimenti mol
to più bassi rispetto all'Hdtv, 
un montaggio più semplice e 
un'alta qualità dell'immagine. 
Lo svantaggio 6 nei tempi di la
vorazione lunghi, e nella rea
lizzazione costosa e difficile 
degli eliciti speciali. Vediamo 
invece costi e benefici della 
produzione elettronica, con 
Hdtv: si guadagna nel control
lo in tempo reale delle riprese, 
nel basso costo del nastro ma
gnetico, nella flessibilità del
l'immagine digitale per gli ef
fetti speciali. Mentre è alto l'in
vestimento iniziale in mezzi 
tecnici, dell'ordine dei dicci 
miliardi, l'immagine non supe
ra le 1.250 linee di definizione, 
e in più bisogna fare i conti 
con i diversi standard esistenti: 
fra Pai, Sccam, Ntsc e quelli 
minori, circa settanta. A quan
to pare la Kodak ha unilicato i 
vantaggi dei due sistemi di pro
duzione e ha già pronta la 
maggior parte delle tecnologie 
necessarie: un telcclnema spe
rimentale, una workstation per 
grafica a tre dimensioni ambe
due ad altissima risoluzione, 
infine un dispositivo basato su 
un laser ad infrarosso per tra
sferire di nuovo l'immagine dal 
supporto magnetico alla pelli
cola mantenendo le caratteri
stiche del negativo originale. È 
già stato firmato un accordo di 

Gianni Toti presente a «Immagine elettronica» con II videopoerna «Terminale intelligenza» ' 

commercializzazione con la 
Rank Cintel Limited; l'unico 
problema grave da superare e 
la definizione di uno standard 
universale per ogni segnale di
gitale Hdtv. Qui il mercato é 
sovrano o despota. E i singoli 
paesi più o meno lucidi nel 
prefigurare II futuro. 

È (orse il caso di ricordare 
che già ncll'86 il Giappone 
aveva riconvertito In pellicola 
la produzione • elettronica, 
mentre la Rai dal 1984 ha av
viato un vero e proprio sman
tellamento del suo stabilimen
to cinematografico: smobilita 
completa delle moviole dalla 
palazzina Pcrsichetti, vendita 
in stock delle cineprese, line 
del reparto negativi, trattamen
to, montaggio, sviluppo e 
stampa. Il tutto facendo spazio 
all'alta definizione. Viene da 
chiedersi quale sari la novità 
dell'anno prossimo. 

Per fortuna a Ferrara la torre 

dell'orologio suonava le cam
pane laiche, ideate da Luigi 
Pcstalozza; e i vidcotapes di 
Peter Callas smontavano in 
una satira crudele i miti tecno
logici del nostro tempo: piovo
no chiodi, volano denti strap
pati, la clessidra impazzisce, 
l'aquila americana punta verso 
l'abisso, la bocca é ur:.i dentie
ra che morde l'aria e l'umanità 
fiocca giù come la neve, ti tutto 
al ritmo frenetico e cupo delle 
musiche scritte da Morricone 
per la Battaglia di Altieri, ese
guite e riclaborate al pianofor
te da John Zom. 'Estetica della 
derealizzazione: dice il titolo 
di un altro video di Callas, an
nunciatore di guerra e di peri
colo incombente. Anche nelle 
sale di palazzo Masiari: i fili 
elettrici non sono immateriali, 
Lola Bonora inciampa e si 
rompe un braccio. Gii altri, gli 
invitati, pedalano pei la città 
sulle biciclette ofierte dal Co

mune. Pedalano perfino nella 
chiesa di San Romano. 1,1 è 
montata 77ie fegiM» city (La 
città leggibile) di Jcifrcy Sh >w. 
un artista di origine australi ina 
che lavora in Olanda. La tecni
ca di un videogioco diventa ar
te: mentre si pedala e si ruota il 
manubrio di una bici fissji su 
una pedana, nel bu.o della 
chiesa, si manovra in tempo 
reale un computer che genera 
le immagini in 3D di urs percor
so metropolitano particolare -
città di parole, muri di frasi che 
si spostano. Più si conine..! a 
leggere, più viene da accelera
re... invece no, più si accelera, 
più le frasi diventano illeglbili. 
Se quella che si guarda non è 
altro che la flessibili^ dilla 
mente trasformata in parole, il 
messaggio è chiaro: e tempo 
di rallentare e di moltiplicare i 
punti di vista. L'elettronicii è 
un aiuto straordinario per la ri
cerca di libertà linguistica degli 

artisti. In Art of memory di 
Woody Vasulka (1987). 
proiettata in prima proiezione 
italiana, il tema più classico, 
quello dell'arte della memoria, 
diventa un quadro-poema di 
trentasci minuti; gli effetti elet
tronici disegnano forme senza 
colore su paesaggi che sem
brano mai abitati dall'uomo, 
ma in quelle forme scorre la 
pellicola di tutte le guerre del 
nostro secolo. 

L'ultimo videopoema di 
Gianni Toti: Terminale intelli
genza 1990 proiettalo subito 
dopo 11 video di Vasulka, è una 
sorta di inno trionfale alla 
scienza e alla tecnologia, con 
qualche eccesso di gigantismo 
futurista. C i chi ne resta im
mune: il pitlorc Luigi Veronesi 
nel 1983. come nel 1936, con
tinua a disegnare direttamente 
sulla pellicola. A lui, a Jeffrey 
Shaw e alla Kodak sono andati 
i premi della, Immagine elettro
nica 1990. 

Intervista a Malan, scrittore 
sudafricano antirazzista 

«La nostra 
speranza 
è Mandela» 
«Come puoi combattere l'apartheid e costruire una 
società gi Jsta se quelli per cui lo fai ti lapidano per 
l'unica ragione che hai la pelle bianca?». Cosi si 
chiede Rian Malan nei suo bel romanzo «Il mio cuo
re traditore» dove affronta i drammatici problemi del 
Sudafrica. Un libro che va oltre le barriere ideologi
che e corca di sfondare il muro di incomunicabilità 
fra bianchi e neri. 

MARIO PASSI 

• • MIL\NO Alto, asciutto, gli 
occhi cai laglio lupino nel 
volto intenso, Rian Malan 
avrebPe cero l'aspetto, il fisi
co dell'attore di successo. 
non fosiie per la riservatezza, 
la continua concentrazione 
interiore e il forte senso auto
critico che in lui si avvertono 
in ogni istante. Accoglie con 
un ghigno sottile le parole di 
ammirazione che esprimia
mo psr il suo libro, («Il mio 
cuore tiaditore». Mondadori, 
32.000 lire), chiedendogli 
come è slato accolto in Suda
frica. Risponde: «È uscito ap
pena la scorsa settimana. Fi
nora <i appt.rsa una sola criti
ca, mollo favorevole. Ma era 
su un giornale liberal-inglese-
bianco, contro l'apartheid e 
antiriralui-.ionario: un po' co
me me. Mi interessa sa|>ere 
cosa ne diranno i due estre
mi, I miei amici e i miei acer
rimi nemicii. 

E eli! sooo I ratei nemici? 
Adesso che mi ci fa pensare, 
il mio pe;;t:ior nemico forse 
sono io, con cui mi trovo in 
perenne conflitto. 1 veri nemi
ci non è tanto facile indivi
duarli. l.e litigate più accese 
le faccio con i miei amici 
marxisti. Ma anche loro oggi 
non hanno le consuete cer
tezze. Tutto è più sfumato. 
Dopo il grande balzo dello 
scorso febbraio, con le grandi 
aperture del governo De 
Klerk, la gonte no sa più bene 
da che parte stare. 

Fino ,1 qiando i neri suda
fricani diranno, come Sa
muel Mope che lei cita: «so
no nero i: non conto nien
te?». 

Come posso dare una rispo
sta... Tutto il cosi fluido. Cer
to, molto dipende dall'esito 
dei negoziati in corso. Può es
sere domarli, o fra cinquan
tanni. Quali sono le condi
zioni :perci<: accada, mi chie
de? Vede, da quattordici an
ni, onnai, ogni giorno, il nero 
africane' ha una presa di co
scienza sempre più precisa 
della sua dimensione, della 
sua identità. Piano piano l'e
quilibrio delle forze si sposta 
dalla minoranza bianca alla 
maggioranza nera. E i neri 
oggi non hanno più paura di 
organizzarsi, di unirsi e mani
festar;. Sono fiduciosi che il 
poten; sia molto vicino. Ecco, 
quando potranno esercitare 
il potere che loro spetta co
me maggioranza, allora sen
tiranno di conta re.... 

E fino n quando I bianchi 
penseranno di essere odia
ti solo |H rché bianchi, op
ponendo perciò ai neri la 
cicca violenza che viene 
dalla paura? 

Le sui; dorr.ande sono molto 
belle, ma •! difficile rispon
dervi. Oggi per i bianchi nel 
Sudafrica c'è un esempio po
sitivo. Vedono in Nelson 
Mandela una grande mode
razione, una volontà sincera 
di perdoriC', malgrado lutto 
ciò eh e ha s ubito. E tutto que
sto genera fiducia nella possi
bilità di superare il tragico 
conflitto r,viziale che dilania 
da due secoli questo paese. 
Ma se guardo all'orrenda car
nefici ia che continua nella 
tribù degli Zulù, e che nean
che Mandela riesce a ferma
re, allora <ì difficile dare una 
risposta univoca. Aggiungerei 
inoltre che e quasi impossibi
le eliminare tutte le cause del 
timori: che alberga nei bian
chi. Col trascorrere delle ge
nerazioni iì diventato un fatto 
persino ancestrale. Il mio 
consiglio <! di trascendere 
questo timore, per vedere se 
è possibile andare oltre il 
conflitto, cltre l'ostilità peren
ne e ossessiva. L'alternativa è 
solo quella di una tale esplo
sione di violenza che può 
portale d.s.vero alla distru

zione dell'intero paese. 
Insomma, mi pare lei dica 
che è meglio ricercare de
gli interlocutori piuttosto 
che opporre diffidenza e 
odio non solo ai movimen
to dei neri, ma ad ogni sin
golo nero... 

Esattamente. Quella che sta 
dietro a De Klerk, e a sinistra, 
per il riconoscimento pieno 
dei diritti degli africani, è una 
bella maggioranza del 60%. 
Ma c'è un 40% schierato all'e
strema destra che si sente mi
nacciato alle radici, e si fa 
sempre più agguerrito e in
transigente. 

Si legge nel suo libro: «I 
bianchi non credono che 
anche i neri sappiano pen
sare». Tutto il libro mi pare 
uno sforzo teso a superare 
questa tremenda convin
zione di Simon, Io zulù che 
uccide perché non riesce 
più a vivere e vuol essere 
impiccato. Ma quanti sono 
i bianchi che cercano di ca
pire? 

Vede, il problema è che i 
bianchi non immaginano 
neanche ciò che provano e 
pensano i neri. Non solo per 
cattiva volontà. Il dramma è 
che non riusciamo a capire 
né la lingua né il simbolismo 
delle popolazioni africane. 
Non possiamo perciò comu
nicare, a nessun livello. Da 
ciò deriva la nota cecità del 
sudafricano bianco, cosi criti
cato in Europa, in Occidente. 
Ma non è possibile semplifi
care? 

Cosa significa per i neri la 
fine dell'apartheid: l'Inte
grazione, l'ammissione nel 
mondo del bianchi ( d e e 
case, lavoro, benessere) o 
riconoscimento delle diffe
renze di mondi, di culture? 

Senza dubbio, entrambe le 
cose. Ma altro ancora: soprat
tutto il potere, acquisire il po
tere politico, il controllo dello 
Stato. Senza di questo, non ci 
sarà una vera fine dell'apar
theid. 

Ed e possibile, secondo l d , 
pervenire a questo tra
guardo pervia pacifiche? 

Razionalmente, dovrei ri
spondere: no. Ma dobbiamo, 
dobbiamo farlo. Diversamen
te, l'alternativa è solo una 
guerra all'ultimo sangue. I 
neri ne uscirebbero vincitori. 
Ma sarebbero soli, in un pae
se distrutto e senza possibilità 
di riemergere. 

Eppure, negli anni 80 le ri
forme di Botha riuscirono 
solo ad accentuare la rivol
ta nera... 

Vorrei dire che Botha ha avu
to una lezione molto simile a 
quella di Gorbaciov. La colpa 
non è delle riforme, bensì 
della precedente dittatura. 
Quando da un controllo as
soluto si passa alle aperture, 
inevitabilmente si ha un'e
splosione delle forze fino al
lora compresse. Da noi, le 
forze che si sono scontrate, 
gli afrikaner e i rivoltosi neri, 
sono state entrambe sconfit
te. Su tale sconfitta, De Klerk 
ora si muove meglio di Botha, 
perché un inizio almeno c'è 
stato. La sua mossa più intel
ligente è stata quella di rico
noscere il movimento di libe
razione dei neri. 

E l'intervista è finita. Però 
Malan chiude a sorpresa: 
vuol sapere dal giornalista 
comunista italiano come va
luta la politica fondata sul 
gradualismo e sulle riforme 
per risolvere il dramma del 
Sudafrica. La risposta è che 
non conosciamo abbastanza 
il Sudafrica. Però crediamo 
alla strategia delle riforme. 
Ma il discorso a questo punto 
non riguarda più l'intervista 
allo scrittore. Eci fermiamo. 
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